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il titolo di questo breve articolo riprende in parte quanto volle già scrivere gian carlo bojani
per il catalogo della mostra “Papa Albani e le arti a Urbino e a roma 1700-1721”1 in cui oltre
a segnalare il servizio d’altare in porcellana di Meissen del Museo diocesano urbinate e la cop-
pia di vasi della Fondazione cassa di risparmio di Pesaro, si rendeva noto per la prima volta
un piatto con stemma papale Albani conservato nei depositi del Museo internazionale delle
ceramiche di Faenza2 (fig. 1).
Un piatto molto simile a quello del Mic di Faenza è comparso recentemente sul mercato anti-
quario fiorentino3 ed è giunto fortunatamente ad arricchire le collezioni d’arte del Museo dio-
cesano urbinate (fig. 2). l’opera, dai tipici stilemi tardo compendiari, si caratterizza per un ricco
serto vegetale, con foglie stilizzate e binate intervallate da bacche che corrono sulla tesa ad in-
corniciare lo stemma papale di clemente Xi (giovanni Francesco Albani 1700-1721). il piatto
è attribuibile ad una manifattura romana non ancora identificata, che realizzò manufatti simili
di carattere istituzionale tra seicento e settecento. Ad esempio al Museo di roma si ricordano

1 g. c. bojani, Per una ricognizione sugli Albani e la ceramica,
in: g. cucco (a cura di), Papa Albani e le arti a Urbino e a Roma
1700-1721, Venezia, 2001, p. 253. 

2 il piatto (inv. n. 13088) fu segnalato a gian carlo bojani da chi

scrive durante una ricognizione dell’archivio fotografico del Mic
di Faenza in occasione della stesura della propria tesi di laurea. 

3 Asta “Mobili, arredi e oggetti d’arte”, 20-25 settembre 2024,
Poggio bracciolini - Pandolfini, Firenze, lotto 352. 

Per una ricognizione sugli Albani e la ceramica:
aggiornamenti per una nuova acquisizione del Museo diocesano Albani

di Urbino

clAUdio PAolinelli

Fig. 1. Piatto con ampia tesa decorata con serto vegetale e
al centro stemma Albani, manifattura laziale / roma,
primo quarto del XViii secolo; Faenza, Museo in-
ternazionale delle ceramiche (inv. 13088).

Fig. 2. Piatto con ampia tesa decorata con serto vegetale e
al centro stemma Albani, manifattura laziale /
roma, primo quarto del XViii secolo, Ø cm 30;
Urbino, Museo diocesano Albani.

bottega romana, busto di Clemente XI, prima metà sec. XViii,
bassorilievo, marmo, d cm 70, Urbino, Museo diocesano Albani.



manufatti col medesimo repertorio decorativo e stemmi di Papa innocenzo Xi (benedetto ode-
scalchi 1676-1689) e Papa innocenzo Xii (Antonio Pignatelli 1691-1700). con le insegne di
quest’ultimo pontefice si segnala anche un piatto al Museo della ceramica di sevres che pre-
senta solo lo stemma senza ghirlanda sulla tesa4, mentre in collezione privata si evidenzia una
pregevole alzata con stemma di Papa innocenzo Xiii (Michelangelo conti 1721-1724)5. re-
centemente è comparso sul mercato antiquario romano6 un altro piatto con stemma Albani privo

del decoro fitomorfo sulla tesa (fig. 3).
tali manufatti dalla valenza commemorativa, potevano anche essere venduti a prelati, fedeli e
pellegrini giunti a roma in occasione di anni santi o elezioni pontificie e la decorazione stilizzata
attesta piuttosto una produzione di carattere corsivo tipica dei prodotti d’uso comune quali boc-
cali o servizi per la mensa7. in effetti anche i materiali provenienti dal sottosuolo romano provano
una larga diffusione della ceramica di tipo tardo compendiario con decorazione a serti vegetali sti-
lizzati, disposti a spiga con bacche o fiori a grandi petali tipo tulipani8. roma già dalla metà del
XVi secolo, si dimostra essere un vero e proprio crocevia di maestranze itineranti provenienti da
varie parti d’italia e “il mercato di vasellame importato da Urbino, deruta, Montelupo e da altri
noti centri rimane attivo per tutto il secolo, così come il commercio di prodotti imitati, ai quali de-
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4 J. giacomotti, Catalogue des majoliques des musées nationaux,
Paris, 14, pp. 440-441, n. 1318.

5 F. buranelli (a cura di), Habemus Papam. Le elezioni pontificie da
San Pietro a Benedetto XVI, roma, 2006, p. 191. si ringrazia
luca Pesante per la segnalazione.

6 Asta e-live n. 28 del 8.11.24, lotto 2086, casa d’Aste Anglicana
roma. nella stessa capitale si segnala un boccale con stemma
chigi (forse riferito a Papa Alessandro Vii, 1655-1667) conser-
vato presso la farmacia di santo spirito in sassia; cfr. r. Ma-
stretta, La maiolica a Roma nel Seicento: la collezione di vasi da

farmacia del Complesso di Santa Maria in Sassia, tesi di laurea,
sapienza Università di roma, A.A. 2020/2021, fig. 157.

7 M. J. brody, Several Seventeenth-Centry Armorial Bianchi Works for
Roman and Other Èlite Clients, in: J.V.g. Mallet, e. P. sani (edi-
ted by), Maiolica in Italy and beyond, oxford, 2021, pp. 105-123.

8 g. c. bojani (a cura di), Gaetano Ballardini e la ceramica a
Roma. Le maioliche del Museo Artistico Industriale, Firenze,
2000, pp. 75, 105, nn. 2, 66; M. ricci, l. Vandittelli, Museo na-
zionale romano - Crypta Balbi. Ceramiche medievali e moderne,
II, Il cinquecento (1530-1610), Milano 2013, p. 384.

Fig. 3. Piatto con ampia tesa e al centro stemma Albani,
manifattura laziale / roma, primo quarto del XViii
secolo, Ø cm 32, mercato antiquario. 

Fig. 4. Frammenti di piattelli in stile tardo compendiario
rinvenuti ad Urbino, Urbino (?), fine XVii inizio
XViii secolo, collezione privata.



vono riferirsi gli oggetti citati con le parole ‘fatti in roma alla foggia di’, un’espressione che di fatto
potrebbe indicare sia copie da parte di artigiani locali di ceramiche importate, sia prodotti di ar-
tigiani immigrati che ‘imitano se stessi’ seppure con materiali diversi”9. 
quindi occorre precisare che il motivo decorativo del piatto stemmato oggetto di questa breve
nota, potrebbe avere origine da alcune contaminazioni stilistiche. infatti molte furono le mae-
stranze che dal ducato di Urbino si trasferirono a roma già dal cinquecento10 e “tale presenza

è riscontrabile anche nel periodo del compendiario tardo, verso l’ultimo quarto del XVii secolo,
dove decorazioni tipiche di Urbania, sono dipinte contemporaneamente anche a roma e nel
lazio”11. in effetti alcuni manufatti in collezioni pubbliche e private del territorio metaurense
attestano una decorazione tardo compendiaria del tutto simile a quella di certe maioliche ro-
mano-laziali fin qui ricordate, trovando poi ulteriore conferma in alcuni sporadici frammenti ce-
ramici provenienti dal sottosuolo urbinate (fig. 4). 
così le collezioni d’arte del Museo diocesano Albani di Urbino vengono ad arricchirsi di un pre-
gevole manufatto ceramico che si caratterizza non tanto per la qualità materica o pittorica ma
per attestare una singolare tipologia oggettuale legata ad una tradizione commemorativa in cui
il simbolo araldico papale diventa esso stesso motivo decorativo e contestualmente motivo pro-
pagandistico: una tipologia ceramica certamente di carattere popolare ma realizzata con intento
memoriale e cultuale del pontefice.
il mecenatismo degli Albani è ben noto e anche la ceramica12, della più pregiata, è comunque
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9 r. luzi, l. Pesante, Il Lazio, in: V. de Pompeis (a cura di), La
maiolica italiana di stile compendiario. I bianchi, ii, torino,
2010, pp. 70-78, speciatim p. 75.

10 c. leonardi, M. Moretti, I Picchi maiolicari da Casteldurante a
Roma, sant’Angelo in Vado, 2002; l. Pesane, Ceramica e vetro
a Roma tra XVI e XVII secolo, Pisa, 2021. 

11 F. Malaventura, Maioliche d’uso e da esportazione nella Pesaro e

Urbania del XVII scolo provenienti da una collezione privata,
quaderni Pesaresi, n. 16, Pesaro, 2024, p. 6. 

12 si ricorda che esponenti della famiglia grue, famosi maiolicari
di castelli d'Abruzzo, ebbero un rapporto privilegiato con la città
di Urbino e gli Albani; cfr. F. Filipponi, souvenir d'Arcadia. Ispi-
razione letteraria, classicismo e nuovi modelli per le arti decora-
tive alla corte di Clemente XI, torino, 2020, pp. 81-88.

Fig. 5. Versatoi e vassoio in porcellana bianca con dorature, Meissen J. J. Kändler 1736-1740; Urbino, Museo diocesano Albani.



stata utilizzata per onorare e omaggiare gli esponenti della potente famiglia urbinate come te-
stimoniano un raro servizio d’altare in porcellana tedesca e due monumentali vasi in maiolica
dorati a freddo. Per quanto riguarda il servizio d’altare, composto da 23 pezzi e realizzato presso
la manifattura Meissen tra il 1736 e il 1740, si può parlare di un vero e proprio “tesoro” del
museo diocesano, data la preziosità della materia, la raffinatezza d’esecuzione e la precisa com-
mittenza, ovvero il cardinale Annibale Albani, allora nunzio apostolico a dresda13 (fig. 5). 

Altrettanto importanti e comunque da considerarsi un unicum nel panorama delle produzioni
ceramiche settecentesche, sono due grandi vasi di produzione faentina caratterizzati da ampie
volute, corpo piriforme e decorazioni a rocaille attorno a scene istoriate sacre e profane, con-
servati nelle collezioni della Fondazione cassa di risparmio di Pesaro14 (fig. 6). i due vasi at-
testano una committenza colta, forse quella del cardinale Alessandro Albani, attenta alle
tendenze e alle mode del secondo/terzo quarto del XViii secolo, quando anche la maiolica fran-
cese dettava nuovi stilemi alle manifatture ceramiche italiane di Faenza, torino e Urbino15 con

clAUdio PAolinelli
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13 g. c. bojani, Per una ricognizione sugli Albani e la ceramica,
in: g. cucco (a cura di), Papa Albani e le arti a Urbino e a Roma
1700-1721, Venezia, 2001, p. 253. 

14 g. c. bojani, Una collezione da museo. Le ceramiche di Palazzo Mon-
tani Antaldi di Pesaro, in: A. M. Ambrosini Massari (a cura di), Il filo
di Arianna. Raccolte d’arte delle Fondazioni Casse di Risparmio mar-
chigiane Jesi - Macerata - Pesaro, Milano, 2000, pp. 122-124.

15 grazie all’impegno del torinese giovanni Antonio Maria roletti

dalla fine degli anni sessanta del settecento ai primi anni del-
l’ottocento fu attiva ad Urbino una poco conosciuta manifattura
di maioliche di cui è nota nelle collezioni pubbliche locali una
sola ceramica conservata al Museo diocesano di Urbania (c.
Paolinelli, Terre d’arte, in: L’aratro, l’arola, l’aia. Storie e me-
morie di tradizioni, colture, cucine e feste tra Metauro e Cesano,
Urbania, 2008, pp. 117-122). solo di recente è stata resa nota
anche una singolare produzione di terrecotte patinate e a rilievo,

Fig. 6. Vaso a balaustro con scene istoriate entro motivi a ro-
caille e dorature a freddo, Manifattura Ferniani (attr.),
Faenza, terzo quarto del XViii secolo, h cm 63;
Pesaro, Fondazione cassa di risparmio di Pesaro.

Fig. 7. Targa con S. Francesco di Paola, deruta bottega di
gregorio caselli, 1769, cm 29x37,5; Urbino, gal-
leria nazionale delle Marche (inv. 1990 c 292).



i tipici decori alla bérain. Altra ceramica con riferimento alla famiglia Albani è una targa ovale
bipartita in due campi, uno figurato nella parte superiore con san Francesco di Paola ed uno
epigrafico nella parte inferiore con stemma Albani, realizzata dal derutese gregorio caselli nel
1769 ed oggi conservata nella galleria nazionale delle Marche16 (fig. 7). considerata la data-
zione presente sulla targa, questa potrebbe essere stata prodotta per il cardinale Alessandro Al-
bani a testimonianza di una particolare devozione o come insegna di proprietà. tuttavia la targa

sembrerebbe essere un prodotto pubblicitario della fabbrica caselli di deruta, realizzato con
le insegne del committente e la figura di un santo tratto dalla miriade di modelli a stampa che
circolavano in bottega anche se si ricorda che a san Francesco di Paola la città ducale per voto
fece erigere una chiesa nel 1603 su disegno dell’architetto Muzio oddi17.
Mentre risulta sconosciuto alla bibliografia specifica locale, un grande vaso in maiolica dalle
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di cui si avevano solo notizie collezionistiche (A. Anselmi, Una
fabbrica sconosciuta di majoliche in Urbino nel 1795, in: “nuova
rivista Misena”, a. Viii, n. 11-12, Arcevia, 1895, pp. 190-191);
F. Malaventura, Monsieur Rollet, il ceramista dimenticato, vis-
suto ad Urbino tra il XVIII e XIX secolo, in “VivArte”, 5 marzo
2019 (www.urbinovivarte.com).

16 c. Paolinelli, Targa devozionale, in: A. Acordon, M. t. sorrenti,
M. Panarello (a cura di), La Calabria, il Mezzogiorno e l’Europa
al tempo di San Francesco, Modugno, 2019, pp. 436-439.

17 g. cucco (a cura di), I tesori delle confraternite, s. Angelo in
Vado, 1999, pp. 48-51.

Fig. 8. Vaso con scene istoriate della vita di Papa Clemente
XI entro motivi a rocaille, Manifattura Ferniani
(attr.), metà XViii secolo, h cm 58; torino, Palazzo
Madama, Museo civico di Arte Antica (inv. 3287/c).

Fig. 9. Braciere in terracotta ingobbiata e invetriata con
decorazioni a rilievo applicate, Manifattura toscana,
Monte san savino, seconda metà del XViii secolo;
Knole House, Kent, england.



grandi anse a volute e scene istoriate ispirate alla vita di Papa clemente Xi conservato nelle
collezioni di Palazzo Madama a torino18 che per i motivi decorativi ornamentali e la forma ri-
chiama alcune produzioni faentine della metà del XViii secolo (fig. 8). Ad incorniciare le due
scene istoriate entro cartigli le iscrizioni: “cleMens Xi PontiFeX creAtUr”, “oleUM
sUPer lAVideM rectUM”, “cleMens Xi Virg.sine Abe concePtAe FestUM ce-
lebrAndUM edicit”, “HAec solis instAr solA regnAt illUstrAtqUe”.
le ceramiche analizzate fino ad ora hanno in comune il fatto di essere manufatti principal-
mente di carattere celebrativo o decorativo, ma è interessante poter segnalare in questa occa-
sione anche un singolare manufatto d’uso oggi conservato nella prestigiosa collezione della
storica residenza inglese di Knole House19. si tratta di un braciere composto da tre parti, a forma
di coppa con coperchio e caratterizzato da grandi prese “ad orecchio” ed una minuta decora-
zione fitomorfa a rilievo che ricopre l’intera superficie. tale decorazione, composta da ghir-
lande, cammei, cherubini e fiori applicati, corona diversi stemmi della casata Albani realizzati
a rilievo (fig. 9). la tecnica decorativa, le cromie e la forma fanno pensare all’opera di qualche
fornace toscana attiva nella seconda metà del settecento, trovandosi confronti verosimili con al-
cuni prodotti fittili d’uso di Monte san savino. successivi approfondimenti in situ potranno aiu-
tare ad identificare la committenza di questo straordinario oggetto che è comunque appartenuto
ad un importante esponente della famiglia Albani a dimostrazione che anche negli oggetti d’uso
quotidiano era prioritario circondarsi di oggetti funzionali ma soprattutto belli.
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18 il vaso (inv. 3287/c), giunto al Museo nel 1875 grazie al lascito
di emanuele d’Azeglio, oltre allo stemma Albani dipinto sul
colle del piede, presenta due scene: una figura maschile che
versa il contenuto di una bottiglia su di un obelisco e il Papa

che incensa l’immacolata.
19 ringrazio per la segnalazione l’antiquario errol Manners di lon-

dra e per le fotografie elisa Paola sani del courtauld institute of
Art di londra.

Ostensorio, Meissen Kändler 1736-1740, Urbino
Museo diocesano Albani.






